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O veneranda, 

O dal sangue d' un Dio fatta vermiglia, 
Arbore de' mortali unica speme. 
Sorgesti, e trasser da remoti lidi 
Della terra i potenti, e le corone 
Gittando nella polve, il Nume ucciso 
Che ti fé' bella e santa, adorar muti. 

A. B uo "figlio C R. S. 
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Qui vince la memoria mia lo* ngegno : 1 
Che *n quella Croce lampeggiava CRISTO ; 
Si eh io non so trovare esemplo degno- 
Danle Paracl: Can: XIV. 



E ancor mi pari» in flebil suono all' alma, 



Quel portento dell* arte, che a Te presso 
Vidi, o Signore, ha poche lune. Ancora 
La mente lo vagheggia, e il cuore anela 
Struggersi in pianto in rimembrar sì al vivo 
Sculto il gran simulacro. Dalla Croce . ^ 

I sospiri ne ascolti, e par tu vegga 
I tendini, le fibre, i nervi, e V ossa 
Sentir il duol dell* agonia. Dai labbro 
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A poco a poco sembra escir 1' estremo 

Spiro, che degli oracoli chiudea ' 

Jl volume, e all'ultrice ira di Dio 

Tolse la spada, componendo in pace 

L'uomo col suo Fattore. In quel celeste 

Volto traspare un tal pietoso affetto, 

Che l'alma sprona a palpitar. Se il fisi 

Dirai, da dolce illusYon rapito, 

Che Fè sedea nella grand* opra, accanto 

All' artefice illustre, onde al suhbietto 

Sorgesse in Lui degno un pensier, che il genio 

Del Nume stesso lo guidava a tanta 

Possa d' ingegno. Oh portentosa immago! 

Convien che forte esclami. Oh della vita 

Conforto! Oh come estatico ti adoro! 

Il figlio in Te miro di Dio, che genito 

Fu pria d'ogni creato, e a cui soggetti 

Sono e regni e possanze. Quanto in cielo 

E in terra alberga, e quanto nelle cupe 

Bolge d'averno orrendamente pena. 

Innanzi a Te si piega riverente. 

Oh santo simulacro! Il Redentore, 

Che ci salvava io veggo in Te. Perduti 

Ci avea la prima colpa, e seco avvolti 

Privi di tutta speme e strascinati, 

Siccome proprie vittime ci avria 
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<{ 7 }> 

Nella miseria che non ha confine. 

Ma egli a morte, che impavida e superba 

Al vai-co ne attendea, come sue prede, 

Ne strappò la potenza, e a nuova vita, 

Qual da nuova radice col tremendo 

Suo sacrifìcio ne ritrasse. A tanta 

Pietade, a tanto amor soavemente 

Con noi placato, il Creator sorrise, 

E iratamente agli idoli bugiardi 

Torcendo il ciglio li annullava, e quindi 

Le menti a illuminar, verace il culto 

Suir orbe rifulgea. Giustizia, e pace 

Si strinsero in amplesso, e tai ne' cori » 

Destaron sensi di pietà, che al Cielo 

Volgeasi tutto rinnovato il mondo: 

E sull'alter santificato, il sangue 

Più non scorrea di vittime innocenti. 

E tutti aspersi allor d' ambrosia, e tutti 

Di mistico licor inebriati, 

Anelanti correvamo al vessillo 

Di redenzion^phe rosseggia ancora 

Del divin sangue. Oh del Ciel figlia! Oh immago 

Mirabilmente espressa (1)! E qual potea 

Mano, quantunque ad alte cose eletta, 

Trarli in avorio sì spirante e vera? 

Forse il gran Gian-Bologna, a cui natura 
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Fu amplissima di genio?... O quei che il mondo 
Udì chiamar per tante opre stupende 
« Michel più che mortale Angiol divino»? 
O fosti oggetto all'alte ispirazioni 
Del raro ingegno, che il figliuol di Giove 
In bronzo fuse, chè a ragion fé* tanto 
Gir superba Fiorenza e Cosmo altero (2)? 
Salvete, o eccelsi spirti, e se V Eterno 
Seggio immortale riserbato v' abbia, 
Benedite a Colui, che dall' obblio 
Del vostro genio i più bei parti tragge, 
E a vita gli ridona. È dolce incarco, 
Àbbenchè grave il rintracciar de' primi 
Celebri artisti le opre. E tu, Signore, 
Che questo incarco assumi all' avvenire 
Andrai ricco di fama. Il tuo sepolcro 
De' sommi avrà il saluto, che concordi, 
E venia e pace air alma tua diranno. 
La tua memoria non sarà obbliata 
Da chi avrà V arti in pregio, e da ogni core 
Fuor si trarrà grato un sospiro. Og^uomo 
Che apprezza il ben d' una seconda vita, 
Neil' incerto avvenir lancia l'acume 
Dell' intelletto scrutator. Degli anni 
Scorge infinito il novero, e su quelli 
Vede più in alto la virtù, che emerge 
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Quaggiù dal cor dell'opulento. Etemo 

Vive anco il grande per beli' opre adunque.— 

L' ostro, la sacra porpora, il triregno 

Fean grande al par, che santo il quinto Pio, 

De* figli di Guzman lustro e splendore, 

E a cui Te stringe vincolo di sangue. 

Ma chi lo innalza all' apice di gloria 

Al pari del triregno, e della porpora, 

È il momumento, per cui và superba 

À buon dritto Pavia. (3) L'alto collegio, 

Che da Ghislieri ha nome; e eh' ei fondava 

Di proprio impulso, e del suo censo, quello 

Pur chiaro il rende ad ogni età! Dalle alpi 

Chi vien guidato dal desio di questa 

Classica Terra, in cui tante e sì care 

Reminiscenze tornano al pensiero, 

Sulle rive dell' Adda e dell' Olona 

Soffermasi incantato, e a Dio rivolge 

Pieno di meraviglia i primi voti 

Della mente e del cor. Ma quando il piede 

Reca nella Qjttà, dove famosa 

Avean la reggia i Longobardi, a tutte 

Glorie, che furo col pensier si volge, 

E quella taciturno percorrendo 

Quale in estasi tratto, a quel collegio 

Spinge lo sguardo, ed oh! chi fu quel genio, 



<{ io }> 

Che tanto concepì ? Grida con voce 

Che il cor manda spontanea sul labbro; 

Poi visitando le famose sale 

Di quelle vaste mura, una preghiera 

Offre all' anima santa in paradiso, 

Che or declina su Te gli occhi d' amore, 

Chè in parte a lui per tue virtù somigli — . 

Sul margine del fiume, che vedea 

Addurre i vinti Rè del mondo, dove 

Siede regnante il successor di Piero 

Eletto dal Signor, parla altamente 

Di Te la fama. (4). E là d' opre stupende 

Vagar lieto ti scorgo in traccia , quasi 

Angiolo, che trovar brama in quest' orbe 

Un alma degna degli eterei scanni. 

Nè quivi sol, ma la Città ridente, 

Che ha nome da Partenope ti vide: 

Là propizia fortuna era al desio, * 

Che in sen ti ferve. Là ti fu concesso 

Trovar fra tante opre volgari e belle 

Quel simulacro, che per arte giugne, 

Quasi a paraggio del soggetto stesso (5). 

Pari esattezza Grecia unqua non ebbe 

Neil' opre di Prassitele e di Fidia, \ 

Quando de* Regi loro, e de* lor Numi 

Scolpian bugiardi simulacri, lì genio 
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Di favolose idee pascendo, ai foco 

Dello spirto di Dio non si scaldava 

Lor mente creatrice. Al guardo solo 

Di questa eccelsa e maestosa immago, 

Una vita novella, ma di gioja 

E d' ebbrezza celeste sentiranno 

Le anime afflitte, cui sventura preme. 

Te allor beato che di tanti e tanti 

Ben nati cori avrai mertati incensi, . 

E di carmi spontaneo tributo. — 

Già sì grande la fama è di tua stirpe 

In guerra e in pace, e così lati i vanni 

Spiega nella sua gloria, ed avvinchiata 

È ad altre illustri, che perir non puote 

Nel cupo obblio per lungo volger d' anni (g). 

Pur tu d' appresso all' adorata Madre, 

Di gentilezza, e di pietà modello, 

Ai più cari congiunti, ai fidi amici, 

Che Te pareggian per candor , sovente 

T' involi tratto dai desir, che indice 

Non esser l'uom grande abbastanza al mondo 

Se oltre a quel ben che gli donò fortuna, < 

Non fregia 1' alma di virtudi elette 

Con Tarli, e con le scenze, e non diffonde 

Volenteroso a prò d' ognuno il senno. 

E Tu inspiralo a tanto onor, sospinto, 
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Anelante calcar le orme degli avi 

Da irresistibil genio, i preziosi 

Delle arti belle oggetti, ardentemente 

Corri ovunque a cercar. L' aule superbe 

Per molte di pennello opre famose , 

Hanno lor gloria nell'età remote, 

£ ciò che nacque sotto i propri sguardi 

Degli antenati nostri, adesso è cosa 

Fatta divina, perchè nella guerra 

Della gloria e del tempo, il tempo stesso 

La rispettava, onde più lustro avesse. 

Se Italia nostra, che del chiaro nome, 

Che i suoi fasti le dier fìi assai più grande, 

Or non ci appar quale era pria, membriamo 

Che ò sua virtù sopita sol, non spenta, 

E che i suoi tanti valorosi figli 

Tale con le armi le cingean corona , 

Che a potenza del ciel, più che a terrena 

Ormai si addice. Se avvien pur che le alpi 

Varchi alcun detrattor de' pregi suoi, 

Dal desio preso di fiutare il lezzo, 

In cui gli par sepolta, al campidoglio 

Volga il pensier un breve istante e dica: 

Ivi gli avoli miei piegaro al giogo 

La superba cervice, ivi riposa 

Sì ma non spento è l' indomabil genio, 
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Che lunga etade si elevò gigante, 

E a un guardo sol facea tremore il mondo 

Bellica squilla di lontan paese 

Or non V agita più. Gli studi e le arti 

Ama nel suo riposo, e quei coltiva (g). 

Tu cui son note le alte sue cagioni 

Di gioja e di dolor, Tu indegno estimi 

Degli avi illustri, chi di propri vanti 

Povero e nudo, degli altrui si abbella. 

Seguitator dell' incrollabil fede, 

Che insegna il Cristo ad invocar siili* ara, 

E scevro il cor di magnatizio orgoglio 

Tu ben t'avvisi che per ceppo avito, 

E soglie adorne di cimieri e brandi 

Nobiltà non si merca; eh' essa è fregio 

D' alma gentile, e d' incorrotta vita. 

Tu sai che nobil cuna, argento ed oro 

Da opre gloriose mai nuli' uom scioglieano, 

Nè dagli uffici, che V eterna Mente 

Con indclebil note a ognun prescrisse. 

Vivo specchio d' amor, corri il tapino 

Ad alleviar, e chi di mali è oppresso, 

Di caritade esempio, offri ristoro 

Al derelitto del tuo censo, e aita 

Di dolcissimi affetti e di consigli; 

Vago che ignori la sinistra mano 
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Quanto la destra porge, ed il rossore 

Al misero risparmi, onde si Unge 

Nel don, che strappa dal fratel superbo. 

Così libi il piacer, che l'oprar santo 

Segue, e ravviva 1' alma. E spoglio in tutto 

Della burbanza, che imperiosa e balda 

Regna in ben molti del tuo grado (9), alle arti 

Prosegui a dar lustro e incremento. Cerca 

Per la nostra penisola gli oggetti 

Dell' obblio vincitori, e a quel divino 

Simulacro spirante, a quel sublime 

Portento, a cui non manca di perfetto, 

Che la scintilla animatrice, aduna 

Degna di Lui corona. I figli tuoi, 

Nelle più tarde etadi, e quando il nome 

Tuo, rimarrà nella memoria altrui, 

Siccome esempio di virtù, mostrando 

L' opre famose, che Con senno acquisti, 

Ài cultori del bello, ampio compenso 

Daran di laude al genio tuo preclaro. 

Che se lievi a talun sembrin tai fatti, 

Che pur non sono, a confermar tua fama 

Di gran proteggitor delibarti belle, 

Col tuo nome sul labbro additeranno, 

Dei caro Genitor la immago, sculta*^/*. 

Dall' esimio scalpel, che di Ravenna 
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Manda il nome alle stelle. Al sacro avello 

Dell' esul Ghibellin forse inspiralo 

L'artista fu nella diflìcil prova, 

In cui diede a quel marmo anima e vita (40) • 

Poi T altra effigiata da quel grande 

Nato in Fiorenza, da Colui, che illustra 

La ricca tua Milano, e cui In morte 

Orbò di due figlioi, che quasi fero^ 

Tremare Urbino della prima palma (11). 

Da quello insomma che il famoso Piero 

Pingea sdegnato innanzi a Carlo ottavo 

In queir istante, eh' il rendea tlivino; 

Da Lui, che il genio bellicoso a vita 

Del gran Ferruccio ritraea pugnando 

Ferito ancor là di Volterra in cima 

Allo squarciato muro, e come egli era 

Tutto di patria carilade invaso, 

Tu lo ravvisi nelle tele eccelse 

Che quel sommo animò (42)- Verrà quel tempo, 

In che cupidi i popoli saranno 

Di ravvisar in tanta immago i tratti 

Di quel pennello eh' eseguia dell'alma 

Ogni concetto, e lo innalzò fra i primi. 

Amor perenne alla memoria illustre 

Del tuo gran Padre sono, e ben mertato 

Corredo alle opre di pennello antico, 



Ch' adorna n le tue sale, e inclita cura 

De* tuoi, del bello amanti. Ivi fra molti 

Adunati poetici pensieri 

Espressi in tela, due ve n'ha che a forza 

L'alma, e V occhio ne attraggono e del bello, 

E del vero eh' in lor V arte esprimea 

Senti rapirti il cor. Ravvisi in uno 

Pinto il Moiyii, a jcui l' Itala storia 

Riserbava una pagina gloriosa. 

Mira quei tratti, e la vita che serba, 

E poi dì, se Leonardo allor che il fea 

L' ardir non spinse oltre il poter dell' uomo (13). 

S'Ei qui nell' ora del parlante ingegno, 

Adeguò la natura, o sorpassolla. 

Del più felice degli alunni saoiy .#! tem*****! 

Ch'ebbe in Sesto i natali, opra divina 

Scorgi nell'altro. (14) li nobile concetto 

È di sublime idea parto condegno, fofrr** *A tfl 

Scorrer tu vedi altero e maestoso ^ 

Il sacro fiume, che applaudì con 1' eco 

Alla Davidic' arpa, e che diviserà ut T£«Wv£t *f 

Riverente sue linfe alto-crescenti 

Al passaggio dell'arca. Il Nazareno 

D'innanzi ai Precursor con atto umile, ^ waJ 

Bello del suo divino Esser contempli, 

11 battesmo aspettando. U gran Giovanni 
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D'irsuta pelle gl/ omeri coperto, 
Piena la mente del futuro, attinta 
Nell'arcana mission l'acqua del fiume, 

L' effonde a lui sul capo. Un' altra volta 

Credi al tuo sguardo, e s'ei son vivi, nega. 

Del Palma e Borgognone, e di ben altri 

Pennelli egregi non rammento le opre, 

Ch' ergean la scuola Veneta e Lombarda 

Al sommo grado, e che molte or possiedi (15)« 

L' alma elevata in estasi sorvola 

Fra i fulgidi astri a offrir del Nume al trono 

I più fervidi voti, e lo ringrazia , 

Ch' agio le porse di mover là, dove 

SI prezioso deposito conservi. 

Ella più fiate rapita a sè stessa 

Vi passa riverente, e l' impressione 

Mostra di quella vista ond' è commossa. 

Là ritrova Y artefice, che tanto 

Si elevò dalla terra, e par che ancora 

Se abbassa il guardo su quell'opra il fisi, 

Che più d'ogni altra agli esseri divini 

Lo assomiglia quaggiù. Se tal non era, 

Come potea 1' artefice terreno 

D' un Dio fatt' uom, che per adurci in porto 

Dell'eterna salvezza in preda a cento 

Strazi rauor crocifìsso, esprimer V alto? 

2 
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Ma già T alma dall' estasi rimossa 

Torna di nuovo al simulacro, e sclama; 

Come religioso è quel terrore, 

Che in me Tu spiri! Come al tempo stesso 

Tutta per Te mi sento esser ripiena 

Di quella santa voluttà, che avanza 

L' uman desire ed ogni affetto estolle!... 

Come alla mente mia riede quel giorno 

In che riscosso dall' error natio, 

Mercè la grazia che rapìami il core, ' 

Mi accesi ai raggi di tua viva luce. 

Sempre in Te il guardo io fisserò. Ti veggo 

In croce è ver, ma il dì verrà che cinto 

Della tua gloria, sulle nubi eretto 

Fra le folgori ardenti, e in mezzo ai lampi 

Nella tua maestà discenderai 

Giudice inesorato, e sdegno ed ira 

E giustizia saran la tua corona. 

Terribile corteggio! Un guardo solo, 

Che vibrerai sovra la razza umana, 

Dai propri avelli in quel gran dì risorta , 

Lancia sarà più acuta assai di quella, 

Ch J il sen ti apriva. I reprobi a quel guardo 

Fuggiran spaventati alla sinistra, 

Tutte lor colpe rimembrando. I giusti 

In quel guardo medesimo vedranno 
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Lo splendor che ila luce al paradiso. — 

Panni che il suono dell' ultima tromba 

Nunzi il decreto tuo. L' eternitade 

Cura ne prenda e sotto le grand' ali 

Di premi e pene il codice ritenga. 

Oh mio pietoso Redentore in questa 

Immago espresso! Fra gli eletti spirti, 

Ch'in Cielo han dritto, e non fra i rei mi acco 

Fa che la speme d'avvenir felice 

In me si compia. Tu inspirarmi puoi, 

Tu tracciarmi la via, che non si acquista 

Da chi ti crocifisse, e non ti cole, 

E che ostinato ancor chiude 1' orecchio 

Al suon della evangelica parola,-^ , 

Che civilizza l'orbe e lo riabbella. 

Ah! da Te mai non si rimuova 1' alma 

Finché del mondo peregrina è fatta, 

Che Te presente a più elevato canto ^ 

Batter potrò senza timor le penne \ 

Dell'agitato «nimator pensiero. — ' < ou > u; 

A chi ti amò, perchè dell'arti amante 

Non sol, ma perchè in Te vedea l' immago 

Dell'Agnello tii Dìo, fa che dall'alto, 

Come rugiada, che ravviva i fiori, 

Di celesti carismi un dolce effluvio, * 

Nel sen gli scenda apportaior di pace, ^ ^ 



Che di doni terreni è colmo, quanto 

Basta per V uomo a immortalar se stesso. — 

Qual inno or deggio tributar agli alti 

Favori, alle accoglienze oneste e care 

Che il Gran Tommaso comparsami (16) ? H canto 

Sorge animato della cetra al suono; 

Ma condegno fìa poi di tal subbietto? 

Qual pensiero fia mai, che generoso 

Mi sproni al bello? In mar di tanta ampiezza 

Mal drizzerei la prora, ed Ei che onesto ■ 

D'animo è si, come di cor gentile* uj-xw-ji #T 

Nelle riconoscenti alme ritrova ! , h 

Quanto di prezioso aver può il mondo. — 

Oh inclita stirpe di vetusti Eroi tlfab 

Serbata a nuovi onori! Oh ben felice "iUrìp f «p 

Madre, che lieta ir puoi di tanta prole , 

Di virtù colma, che ogni Laude eccede! 

D' alma cortese, e in dolci studi esperta (47), 

E di costumi angelici vegg* io* f > l^Uxi ?**Jb0 

Come colomba, che foggia T artiglio^ ju*ia'i|gQ 

Involarsi alle pompe 11191 D pn zej l a^ m ^ j4 è. 

E agli agi della vita, e correr liett^ t l<ja ««fc 

Sotto T usbergo di santa i n n oce nza f . j fcqjaft fi Bg fl 

Rozze lane a vestire in quelle mura, 

Sacre al divo Salesio, ove a sua lode 

Echeggia un canto, che non ò terreno. 
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Ivi spogliato ogni caduco affetto, 

TVegl' orti della mistica speranza 

Fruisce l'aura del celeste amore, 

Che ogni gioja mortai supera e vince. 

E calda dell'arder ile' Serafini, 

Fattasi quivi in tutto a lor simile, 

Preme il sentier ch'ai paradiso guida. 

Godi, o illustre Tommaso, EU' è tua Suora, 

Essa è Colei, che ogni mollezza umana 

Spregiò all'aprii degl'anni, e a Dio si diede. 

Sublime oggetto Ella saria d'un carme, 

Come sarà quel tuo Fratel diletto, . 

Che nella scienza, che da Dio m noma , 

Vasta orma stampa, e si felice incede. 

Apriti, o mente, all'avvenir la via, 

E scorgerai dell' infula fregiato 

Quel, di cui parlo. Il santo Concistoro 

Vedrà per esso, che molti fra i suoi 

Ebber tai seggi, e che in Lui pur non hanno 

Degenerate le virtudi antiche, 

Là il dolce suono della sua parola 

Alla sacra eloquenza, al dritto sacro 

Darà lustr o maggior. Gli altri Germani 

Che ami cotanto, e che per via non dubbia, 

Di bel costume avito offrono esempio, 

Con te letizieranno. In tanta piena 



Di afletti, in tanto onore, in tanta gioja, 
Ed in tanto splendor, come potrai 
Non ir fastoso ? Ma la gloria stessa 
Sai che nuli' umiltà fossi più bella, 
E a tal si eleva in lei, clie rassomiglia 
À quella, che nel ciel riserba il Nume, 
E che ncll 1 infinito si congiugne 

j DO 

Al vero merlo, che il mortale india, 

A lei, che infiamma di celeste affetto, 

E nell' immenso pelago il trasporta 

Dell' eterno gioir, là dove il tempo, 

Tronco il vorace remear de vanni, 
Siederà nel suo nulla, e dove all' alma 

Fia dato vagheggiar senza alcun velo, 

L' alto increato spirito, che splende, 

Con tre arcane fa celle in un sol lume. -jos* 

Partecipe pur l' uom di tanto amore 

Nel sorriso di Dio vivrà beato, 

Dove gli eletti Spirti hanno soggiorno, *< J Tf* 

All' alitar di primavera eterna. 

» 

. > 
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(1) Chiunque giudicasse esagerate le espressioni, con cui c- 
salto questo capo d'opera, sappia e tenga per fermo, che seb- 
bene io l'abbia per tre volle attentamente esaminalo , in cia- 
scuna riscontrai una sublimila che mi rapiva , una commo- 
*ione provava che non potrei a parole significare. In quel 
lavoro pieno d'espressione vedeva i lineamenti, che hanno del 
sovrumano, e tanto era il sentimento che in me deslava, che 
con islento mi staccava da quella vista. 

(2) Questo Crocifisso, che forma il subbictto della mia epi- 
stola , è un capo lavoro del secolo a cui appartengono i tre 
rammentati sommi Artisti. Non è dunque fuor di ragione, che 
sia lavoro di uno di qucsli valenti, che salirono in lanla fa- 
ma , sebbene dalla storia argomentasi che la più parte dei 
crocifissi, che scolpirono, e che formano l'ammirazione degli 
intelligenti, furono eseguiti in bromo, o in marmo, o in ce- 
sello. Leggesi che lo stesso Brunellesco si facesse ammirare 
per un crocifisso intaglialo in legno, che tosto che il vide il 
Donatello ne restò sorpreso e meravigliato. Parlando di Ben- 
venuto Cellini ho dello l'alte ispirazioni, giacché Egli scrisse 
nella sua vita , che fù inspirato, quando cesellò un crocifisso. 

(3) A tutti è nolo esistere in Pavia il famoso Collegio detto 
de' Ghislieri, fondalo a spese di s. Pio Quinto dell'ordine mio, 
che lo dotò di quanto era necessario a provvedere al di lui 
stabilimento. Attualmente pensa 1' 1. e H. Governo Austriaco 
a fornirlo di mezzi, essendo stato spoglialo de' suoi fondi da 
una potenza straniera. 
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fi) In Roma sua Eccellenza H tig. Daca Tommaso Scotti 
per fare nel suo ritorno un dono alla Duchessa madre, acqui- 
stò un bellissimo albo , in cui vi sono disegni e dipinti dei 
migliori artisti di questo secolo. Fra i tanti nomi che potrei 
ricordare, valgami i soli due del cav. Camuccini e diTorvraldson. 

(5> Sua Eccellenza il sig. Duca comprò in Napoli per la somma 
di 4000 ducali questo bellissimo Crocifisso d'avorio , che prima 
apparlcneva ai Certosini di Francia. 

(6) I colori con cui dipingo questa nobilissima famiglia illustre 
non eccedono la verità. Per tacere di altri, che ne parlano reche- 
rò in prova quello, che nel 4837 scriveva il sig Ab. Giovanni Im- 
berli in una orazione messa a slampa in Milano nella circostanza 
del matrimonio del Conte di Caslelbarco Visconti colla sig. Du- 
chessina Odoarda Gallarali Scotti, sorella di sua Eccellenza il si*. 
Duca „ Piantalo l'albero nello insubre suolo dalla Romana legion 
„ Gallarala sin quando Marcello Console ne conquistava, si sta 
„ questo albero generoso un lungo urtar di secoli disfidando, e 

da verdi rami pendono toghe e marzie, clamidi, e sacre porpo- 
„ re ed infule, ed auree chiavi, che dentro e fuori venerabile il 
„ rendono e conto. Cosi noi vogliam significare le tante dignità 

militari, civili ed ecclesiastiche, onde questa famiglia ebbe ed 
,, ha fama, imperocché pur dopo aver succeduto al cognome e 
„ all' opime eredità dell! Scotìi signori di Vedano, già noti per 
,, antica origine e per protezioue alle prime stampe fattesi in 
Lombardia , come per un Ottaviano , e per un Cardinale 
,, Bernardino, di cui Roma ancor parla , ella diede cospicui 
,, personaggi accennando solo Gian Tommaso Vescovo, il car- 
# i dinaie Filippo e quel conte Francesco , il quale supremo 
,, consigliere in Lombardia e fortissimo in pontificio eimpe- 
,, rial diritto, si onorala memoria lascionne di sé, nomi ri- 
,, corderemo in pietà , dollrina e prudenza celebratissimi . 
„ Ma un istante si retroceda, e non men chiari si offrono il 
„ Vescovo di Lodi Giuseppe Gallarati, e l'altro Prelato Gian- 
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„ tommaso orióre di questo Metropolitano Capitolo. Si rctroce- 
„ da a que* tempi, in che si reggeva a repubblica la patria no- 
„ stra , e infin d'allora vedrete un Pietro milite esporre la 
„ sua vita per questa patria alla battaglia di Corlenuova, più 
„ tardi un Tommaso vedrete Governatore di Citladi , e pro- 
„ de alla gollela, ed a Tunisi per Cesare Carlo Quinto, che 
,, grato colla bicipite aquila ne decorava l'onorevole stem- 

ma, e prima un altro Pietro Gran Cancelliere de' nostri Du- 
,, chi il magistrato del quale, se con titolo congruo fosse a 

chiamarsi quello era di Dittatura, indi altro Tommaso Mar- 
„ chese di Cerano, Feudatario di Como, Villala, Roncone, Can- 
„ dia, e S. Angelo in Lomcllina, R. Ducale Senatore, a tacere 
„ degli altri che in civiche magistrature , in mandati politici 
„ e in pretorali di guerra o di pace giovarono la cosa pub- 
„ blica. Né non poleasi lungamente e in tanto fiore mantenersi 
„ la pianta ove celesti inaflii è vigore alla propria datura conve- 
„ niente non fossero venuti. Perchè non d' altri suoi parentadi 
„ illustri favellando, ella si gloria di quella con la prosapia Ghi- 
„ alieri del Bosco, la quale in Pio Quinto un Pontefice diede alla 
„ Chiesa, e un santo al Cielo, prosapia che in lei cesse per don- 
11 na, si gloria della sua affinità coi magnanimi e polenti Spi- 
„ noia, Ambrogio celebre in armi, e Francesco Maria Duca di S. 
,i Pietro, il principesco sangue del quale raccolto nelle sue vene, 
p, le recò tante fortune ed onoranze nei regni della Iberia e di 
i, Partenope, e forniti di altri gravi diritti ben reclamali al con- 

gresso di Utrecht è tuttora da lei n «11* inclita attuai propaggi - 
ii ne rappresentato, si gloria del patrizio e nobilissimo sangue dì 
il Guerrieri Gonzaga dì Mantova, che ora felice la rende, e di 
,, crescenti almi germogli la incorona. ,, Tutte queste ed altre 
glorie avite, di cui si potrebbe fare onorala menzione, sarebbero 
ben poco da valutarsi, se gli individui componenti qusta illu- 
stre famiglia non fossero, come realmente a tutti compariscono, 
specchi di angelici costumi, e pieni di pietà e di fede. 
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(7) L'autore dichiara, che con questo brano sull' Italia inten- 
de unicamente opporsi ad un ingegno potentissimo Francese, ma 
disgraziatamente traviato , il quale con una impudenza sen- 
za pari chiamava l' Italia nostra. Terra de f morti. In propo- 
sito la celebre sig. Luisa Amalia Paladini che io tengo in al- 
tissima estimazione, e di cui non ha guari il Chiarissimo Sig. 
Antonio Vesi, Scrittore di buona fede, pubblicava queste pa- 
role: La Paladini, non dubitiamo di affermarlo, e uno de'mag- 
giori poetici 'ingegni viventi, e non solo procede fra le somme 
poetesse della età nostra, ma per vera ed abbondante vena 
poetica e per genio supera di gran lunga molli contemporanei 
poeti del sesso maschile, La Paladini cosi si esprime nella bel- 
lissima Ode, che fece in occasione del congresso degli Scenziali 
in Lucca. 

Ah! lo straniero schcrnitor, che grida 

31 nito il Genio d' Ausonia, e la calpesta 
Vegga che vita, forza, e ardir le resta, 

- 

£ che lo sfida. 
Se amor di patria in voi V ingegno affina 
Dell' arti, e del saper riposta in soglio 
La vegga e frema in suo superbo orgoglio, 
Sempre Regina. 
Nò di mia mente non è sogno vano 

L'alta speranza che m'infiamma il core; 
11 di che sorga in lutto il suo splendore 

Non è lontano. 
Udrassi allora rimbombare un grido, 

Gloria ai Saggi d* Italia e al bel paese! 
E l'.eco ridirà le forti imprese 

Di lido io lido. 
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(8) Nessuno rivocherà in dubbio che in questo secolo il gusto 
si affina grandemente, e che in quanto alla scultura i nomi dei 
viventi Bartolini, Monti, Dupre, Pampalooi, Santarelli, Fìnelli, 
Bimani, Costoli, Demi, Tenerani, Pellicia, e Marchesi, i di 
cui lavori destano dapertutlo il più vivo entusiasmo fanno 
presagire per f arte un ridente avvenire , e degno del nostro 
bel Cielo <r Italia. 

(9) Questo è un tenue omaggio, che rendo al)e virtù di S. E. 
il Sig. Duca Tommaso, omaggio non dettato dall' adulazione, 
ma figlio del vero. Tutta Milano conosce questo nobile Giovane 
e può farmi giustizia se quanto affermo non sia al disotto della 
verità. Che se non temessi offendere la di lui modestia riporte- 
rei fatti, che tale lo proclamano. Non posso dispensarmi di 
manifestare, che avendogli esternato il mio divisamculo, così 
mi rispondeva. Amerei che venissero soppresse le lodi, che 
« io non merito, e che d' altronde riuscirebbero superflue a 
« quelli, che le leggerebbero. „ Con questo passo non s'intende 
far torto a que' tanti altri giovani signori, che oggi per virtudi, 
e culto ingegno onorano in realtà Milano. Nè deè far meravi- 
glia, che la giovane nobiltà milanese nutra sentimenti i più 
virtuosi. Molti sono gli esempi, che hanno sotto i loro sguardi. 
Chi mai ignora la pietà, la dottrina, il cuore di un Conte Mel- 
lerio, di un Conte Carlo Ottavio Casliglioni, di una Donna Te- 
resa Dugnani, e di tanti altri ? 

(40) Il Sig. Monti di Ravenna è uno dei più rinomali scul- 
tori non dirò d* Italia, ma di tutta Europa. 

(44) Di qual potenza d' ingegno fossero i due giovani, figli 
del celeberrimo pittore Sig. Cavaliere Luigi Sabatelli, direttore 
dell'I, e K. accademia di belle arti in Milano, non v' è chi lo 
ignori. I dipinti in tela, che ci lasciarono ne sono una lumi- 
nosa prova. Chi ne volesse concepire una giusta idea, legga le 
due bellissime orazioni del Chiarissimo Sig. Dottor Domenico 
Guerrazzi di Livorno. 
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(-12) L'Illustrissimo Sig. Marche*e Gino Capponi, nome die 
suona grato fra i letterati italiani ordinò al prelodato Sig. 
cavaliere Luigi Sabatelli, il quadro, in cui si vede dipinto il 
gran Pietro capponi nell' alto, che strappa innanzi a Carlo 
Ottavo i Capitoli, con cui si voleva togliere la libertà a Firen- 
ze. L' altro del Ferruccio gli fu parfraente ordinalo dall' illustre 
Marchese, sul quale si lesse un bellissimo articolo nel giornale di 
Commercio, che si pubblica in Firenze, in cui , se ben mi ram- 
mento, era sottoscritto Jzuunia o Montazio* 

(43) È inutile tenere ragionamenlo di Leonardo da Vinci. 
Non v' è scrittore di belle arti, che non lo lodi a cielo, e non 
lo appelli il pittore più filosofo, che abbia l'Italia, lo mi limi, 
tcrò a riportare poche parole, che il chiarissimo S»g« Prof. Gio- 
vanni Rosini da vari anni scrisse ,, La gradazione degli affet- 
ti espressa nelle teste di Leonardo da Vioci in una slessa 
composizione è cosa mirabile. Il suo celebre cenacolo n' è una 
prova, di cui solea dire il gran Pari ni, che potea chiamarsi 
un poema in pittura, ne passava settimana che non andasse 
a considerarne la copia, che trovasi in Milano in Brera. 
Ognuno dunque può argomentare essere un capo d'opera il ritrat- 
to del famoso cancelliere Moroni, che tanto figura nella storia 
milanese, perchè lavoro del citato illustre Artista. Di fatti vi 
è in quello un' espressione, ed una dolcezza che meglio può 
encomiarsi col silenzio che con le parole . 

11 prelodato Cane. Moroni congiurò insieme col Pescara contro 
l'Imperatore Carlo V. Il Pescara lo tradì, e manifestò all'Imperatore 
quanto avevano fra loro tramalo, per cui fu imprigionato. L'anno 
dopo essendo vicino a morte il Pescara ordinò che fosse tolto 
dalla carcere, e tanta influenza ebbe quindi questo segretario 
coi ministri dell' Imperatore nel congresso di Carlo V. con 
Clemente VII che fu mandato commissario al campo che asse- 
diava Firenze. Questo stupendo ritratto egregiamente disegnalo 
dal Sig. Camera Milanese sarà inciso e pubblicato nella p*r- 
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le quiiiia del tomo IV dell' aurea storia della Pittura Italiana 
del prelodalo Prof. Giovanni Roainì che ora si stampa in Pisa. 
(44) Molti parlano di Cesare da Sesto, che è stalo uno de' più 
valenti scolari di Leonardo. In quel dipinto vi è varietà e verità. 
Tanto oel Salvatore, che nel Battista ti sembra quasi veder muo- 
vere i muscoli e le membra. 

(45) 11 sig. Duca ha nella sua galleria altri quadri buoni del 
Procaccini, Borgognone, Ballano, Palma vecchio ec., che appar- 
tengono alla scuola di pittura Lombarda , o alla Veneta rappre- 
sentanti quasi tutti soggetti sacri. 

(46) Sono indescrivibili le gentilezze, che lo scrittore ha ri- 
cevute da questa famiglia tutte le volte che ha visitato la Capi- 
tale dell' Insubria. 

(47) Questa Signorina che per secondare la sua vocazione al 
Chiostro renunziò un partito degno de' suoi natali, scrive in 
poesia con affetto e con naturalezza tutta propria de' classici. 
Ho letto alcune poesie da lei scritte ai suoi genitori prima di 
abbandonare il mondo, che sono veramente meritevoli della 
stampa. Se ne possedessi qualche brano lo vorrei qnà riprodurre 
nulla certezza di far cosa gradai miei cortesi leggitor. 



igitized by Google 



LUCCA 
4845 



Digitized by Google 



Digitized by Google 



Digitized by Go 



